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Domani comincia a Roma Galloni, vicepresidente Csm: 
il corso di aggiornamento «Lo impone il nuovo codice » V 
sulle tecniche di indagine: > Falcone declina 
partecipano 300 magistrati l'invito a salire in cattedra 

I giudici tornano a scuola 
per diventare detective 

Il tenente Colombo simbolo televisivo dell'arte investigativa 

Domani, a Roma, comincia il primo corso per magi
strati di «aggiornamento sulle investigazioni». Durata 

j»; del corso: quattro settimane. Magistrati partecipanti: 
300. Tra i docenti: funzionari dì polizia e giudici di 

$ grande prestigio. Spiega il vicepresidente del Csm 
Giovanni Galloni: «Con il nuovo codice il Pubblico 
ministero deve saper dirigere le indagini». E spesso il 

SJ Pm non sa da che parte cominciare. 

F A B R I Z I O R O N C O N I 
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• • I ROMA. L'idea d i mandare 
centinaia d i magistrati a scuola 
d i investigazione - e che strani 
appunt i dovranno prendere 
sui quaderni: come fare un so
pral luogo, come rilevare 
un ' impronta, come intercetta
re una telefonata - * un' idea 
del tutto sorprendente e forse 
anche un poco imbarazzante, 
se r ipensiamo a certe defini
zioni usate da l Presidente Cos-
siga che, solo pochi mesi fa, 
par lò d i «giudici ragazzini». In

vece è una cosa importante e 
necessaria e, giura il vice-pre
sidente del Consiglio supcriore 
del la magistratura Giovanni 
Gal loni, «decisa mol to tempo 
pr ima di certe polemiche». 

Ma comunque: perchè è sta
to ritenuto oppor tuno far pren
dere a centinaia d i Pubblici mi
nisteri e d i Giudici per le inda
gini prel iminari lezioni sulle 
varie tecniche di investigazio
ne? Perchè un conto era valu
tare, o coordinare, o control la

re quanto latto autonomamen
te, nel corso delle indagini, 
dall 'autorità giudiziaria, come 
prevedeva il vecchio codice, 
Un conto è impartire direttive, 
dare ordini e consigli, avere in
tuizioni, verificare, condurre 
insomma, ed è quel lo che un 
giudice dovrebbe fare oggi a 
norma d i nuovo codice, e che 
spesso però non riesce a fare. 
Per impreparazione, certo. Ma 
un po' anche per co lpa d i una 
grave disabitudine: quella di 
non riuscire a pensare e com
portarsi come un poliziotto. 

Perciò da domani , e per 
quattro settimane, i pr imi tre
cento magistrati scelti sull ' inte
ro territorio e senza preferire 
quell i del Meridione a quell i 
del Nord, tutti e trecento co
munque con un'unzianità di 
servizio compresa tra i due e i 
sette anni , cominceranno a 
frequentare il corso che li aiu
terà a restare meno incerti, in
credul i e impacciat i , davanti 
alla relazione del solito funzio

nario d i pol izia, esperto e con 
le idee chiare: ora potremmo 
fare cosi, signor giudice, verifi
care se, ma comunque poi le 
faremo sapere, non si preoc
cupi , con il suo pennesso, arri-
verderci. 

Nell 'opuscolo d i presenta
zione del corso diffuso dal 
Csm, c'è scritto- «L'obicttivo è 
quel lo d i fare del P M . un sog
getto realmente capace di 
condurre indagini». Insomma, 
per fare esempi: vogl iono che 
non si r ipetano «casi Vanuco-
re». Pietrino il portiere d i via 
Poma, arrestato come assassi
no e scarcerato poi come in
nocente senza che, a suo cari
co, c i siano mai state prove 
schiaccianti. Vogl iono, quel l i 
del Csm, che il giudice condu
ca le indagini, e non che sia 
condot to nelle indagini. 

Per questo, dentro la grande 
aula dell 'hotel «Summit», via 
del la Stazione Aurelia, ore 9, i 
giovani magistrati, cui è stata 

chiesta «puntualità, per favo
re», la pr ima cosa che si senti
ranno dire è' «Buongiorno e 
benvenuti, siete qu i per diven
tare dei veri investigatori». Poi, 
conosceranno i «docenti», dav
vero un autorevole gruppo d i 
personalità dell'investigazio
ne, Galloni era mol to soddi
sfatto: «Tutte le forze del l 'ordi
ne ci hanno dimostralo una 
col laborazione assoluta, capi
scono le nostre esigenze...». 

Ci sono alti funzionari della 
polizia e della Guardia di Fi
nanza, esponenti del la Arma, 
bravi giudici, «gente d i sicuro e 
indiscusso prestigio», e perfino 
tecnici del la Sip, uomin i d i rara 
abilita, sanno intercettare; una 
telefonata muovendo, facendo 
solo toccare due fil i. Avrebbe 
dovuto tenere una lezione an
che il Sostituto procuratore d i 
Trapani Francesco Taurisano, 
il giudice che raccolse le accu
se del pentito Spatola contro il 
ministro Mannino, ma d o p o il 
f iume di polemiche, ha chiesto 

«•usa e ha detto «no, propr io 
non me la sento di partecipa
re». Non ci sarà, in cattedra, 
nemmeno Giovanni Falcone. 
Doveva parlare di mafia, pro
vare a spiegare la mafia: Inve
ce, anche lui, ha avuto un ri
pensamento. Dicono d ip loma
tico. Risulta, sull 'elenco dei 
presemi, come «invitato». 

Alle 10, cominceranno le le
zioni. 

Argomenti del la pr ima setti
mana: or ientamento generale 
e istituzionale. Interessante la 
lezione di mercoledì 16 otto
bre, ore 15,30: «Esame guidato 
di una vicenda giudiziaria in 
tema d i terrorismo». La parola 
al giudice Rosario Priore. Il 
giorno dopo, alle 9: «Metodo
logia del sopralluogo», e parle
rà Salvatore Montanaro, diret
tore del Servizio d i polizia 
Scientifica della . Direzione 
centrale di polizia Criminale, 
uno che su un bicchiere riusci
rebbe a trovare anche le im
pronte d i una mosca, solo ne 

lasciassero. Venerdì, alle 11, è 
prevista poi una lezione di 
grande fascino investigativo: 
«Accertamenti chimici». 

Cosi, giorno dopo giorno, i 
giovani magistrati italiani im
pareranno a conoscere e clas
sificare mitra e pistole, micro-
tracce e sostanze stupefacenti, 
calchi e impronte, tutti alla fine 
capaci pure di condurre un ac
certamento bancario e patri
moniale, e non dovrebbero 
più esserci operazioni fiducia
rie, finanziarie, d i borsa che 
poiranno sfuggire ai loro con
trolli anti-ric telaggio. 

A fine corso, no i i sono previ
sti promossi o bocciati, perchè 
il corso è «solo di aggiorna-
mento». Ma, come ha spiegato 
speranzoso Galloni, «ci augu-
namo di avere giudici più 
esperti». Per «aggiornare» tul l i e 
mil le ì procuratori d'Italia, sa
rano necessari due corsi al
l 'anno per c inque anni . Costo 
finale: A mil iardi e mezzo. 
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Con il censimento si procederà ad una «schedatura» delle etnie. Mozione di protesta di politici e intellettuali 

Bolzano: tedeschi, italiani, ladini e... figli di nessuno 
;Luis Durnwalder, presidente dell'Alto Adige, rivolge 
;'/ un appello ai cittadini perché riempiano con «cor-
grettezza», e «tutti», i fogli che il censimento '91 porta 
]•;nelle case della provincia di Bolzano. Perché? Per-
«•; che qui, per il rilevamento, è guerra. Il Censimento 

s'accompagna a una «schedatura» delle etnie. «Sia-
E , mo arrivati a una pacificazione, lo Stato riaccende 
r la tensione» dicono 30 firmatari di una mozione. 

DALLA NOSTHA INVIATA 

(MARIA S B R I N A P A L I B R I 

I' 

• • BOLZANO. «È diff ici le far 
capire all 'esterno la situazione 
singolare dell 'Alto-Adige, i 
suoi problemi nel 1991: nella 
provincia d i Bolzano si vive 
prosperamente, i rapport i fra i 
gruppi etnici , umanamente, 
sono ot t imi , s iamo tranquil l i , 
p iù che altrove, perché lo Stato 
ital iano c i elargisce ricchi fi
nanziamenti . A questo punto 
c iò che crea tensioni, focolai 
d i inquietudine, è invece la po
litica con le sue leggi rigide». Il 
paradosso-Bolzano è illustrato 
con questo massimo d i pratici
tà e saggezza dall 'avvocato Al
berto Pasquali. Italiano, moglie 
tedesca, ha due figli maschi d i 
18 e 14 ann i , ed è un leader 

delle «famiglie mlstilingui». In 
questa terra dove un cosmo
pol i t ismo vissuto, quot idiano - . 
c i sembra d i capire - ha, grazie 
a Dio, sempre p iù ragione de
gli steccati, delle tormentose 
nssosita fra etnie: nella Bolza
n o metropoli tana I matr imoni 
misti, fra tedeschi, italiani, ladi
ni , sono il 16% del totale, nelle 
vall i intorno l'8%: e poi c i sono 
le «libere convivenze»; e qu i vi
vono slavi e olandesi, e come 
dappertutto immigrati extra
comuni tar i . 

Dunque, l'avvocato Pasquali 
è uno dei leader della protesta 
contro il Censimento generale 
decol lato l ' i l ottobre. Le pri
me trenta firme in calce all 'ap

pel lo appartengono a un 'opi 
nione largamente «progressi
sta»: c'è ir popolare Reinhold 
Messner, c i sono i poli t ici Ale
xander Langer e Lidia Mena-
pace, c'è T'ex-vice direttore 
dell'Espresso, Paolo Pagliaro. 
Invitano a dichiarare la sfidu
c ia verso un governo locale , 
che ha imposto - d icono - una 
«schedatura etnica». Ma per
ché in Sud-Tirolo si vive come , 
un affronto un'operazione che 
in tutta Italia scatta, c o m e ogni : 
d icc i anni , con burocratica re- • 
golarità? 

Bisogna addentrarsi, anzi
tutto, in una procedura un po ' 
complessa. I 440.000 abitanti 
del la provincia autonoma d i 
Bolzano stanno ricevendo, d i 
versamente dagli altri, tre sche
de. Una rimarra in mano al cit
tadino o alla cittadina: una 
chiede di dichiarare nome e 
cognome e d i dichiararsi o te
desco, o italiano, o ladino; 
una, legata alle altre con un fo
glio d i carta carbone, risponde 
invece alle leggi generali del 
Censimento in quanto conce
de l 'anonimato, po i chiede an
ch'essa d i «incasellarsi» in 
un'etnia ma concede un 'op
zione in p iù, quella d i dirsi «al

tro». Quella scheda firmata, in 
più rispetto a quelle del XIII 
Censimento, è dovuta al fatlo 
che si è deciso di procedere, in 
quest'occasione, anche al «ca
tasto etnico» previsto periodi
camente dal lo Statuto d i auto
nomia dell 'Alto-Adige. La po-
lemicasGoppia perchè il «cala- • 
sto» è nominativo; perchè si 
considera che quel foglio d i 
carta carbone renda I a n o n i - , 
mato della vera scheda del 
Censimento «una burla»; per
chè stavolta, diversamente dal
le precedenti, devono «dichia
rarsi» anche ragazze e ragazzi 
Ira i 14 e i 18 anni ; e infine per
ché ai misti l lngui, o a chi è 
straniero, si concede al p iù, in 
una scheda, d i confluire nella 
«no man's land» degli «altri». 
Nell'altra scheda neppure que
sta risorsa. 

Il professor Rey, presidente 
dell'Istituto italiano d i statisti
ca, lo definisce un «compro
messo fra esigenze statistiche 
e amministrative», e ammette: 
«I compromessi, si sa, sconten
tano tutti». L'istat, in questa 
faccenda, sembra in realta 
avere un ruolo non protagoni
sta. La decisione d i far effettua
re così la «schedatura» è dovu

ta alla Commissione dei Sei (v i 
siedono Volkspartei, De, Poi): 
organismo consultivo del go
verno, che ha interpretato in 
questo modo rigido la dicitura, 
meno prescrittiva, de l lo Statu
to d i autonomia. Quel «cata
sto» nominat ivo e val ido dieci 
anni , verrà uti l izzato per attri
buire ricchezze e diritti (candi
dature, borse d i studio,: case 
popolar i , .posti pubbl ic i ) alle 
etnie. Sei tedesco: hai a dispo
sizione i due terzi dei posti. Ita
l iano: quasi un terzo. Ladino: 
c iò che resta. Chi vi si oppone 
dice: «Basterebbero statistiche 
anonime sulla popolazione. E 
basterebbe che l 'obbligo d i d i 
chiararsi con nome, cognome 
ed etnia, ci fosse d i volta in vol
ta, nel momento in cui si chie
de una casa o un altro benefi
cio.» 

La questione dunque ha ra
dic i nella storia polit ica d i que
sta terra d i confine, e nei «patti» 
che il potere della Capitale ha 
stretto con i poteri locali. Quel
la del Censimento è, fra tante 
altre, una partita che si condu
ce da dieci anni , ci spiega Gra
zia Barb iere esponente del 
Pds bolzanino. Nel l '8! la XII 
edizione portò un leader della 

«convivenza pacifica», iaallora 
agli esordi, A l c x a n d e n & n g c r 
(oggi eurodeputato Ve rW) ad 
allestire una campagna per 
«l'obiezione». Lui stesso, quan
do alfine dovette, per provoca
zione si dichiarò «ladino». L'o
biezione lece perdere a c h i la-
fece-una serie.di djritti ( tant 'è j . 
che stavolta gli oppositori della 
schedatura non ch iedonoquè-
slo sacrif icio^., PoBò. invece, 
una vittoria giuridica: una serie 
d i sentenze del la Corte costitu
zionale e del Consiglio d i Stato 
che annullavano quella sche
datura. Infatti nell 'agosto scor
so s'è fatto un mini-censimen
to correttivo. E una vittoria «po
litica»; a sostenere l'opposizio
ne, oggi, sono anche settori i l
luminati della Volskpartci. 

Ora, ecco la doccia fredda 
sulle speranze degli «obiettori». 
Con questa schedatura - che 
ripropone e peggioraquella 
dell '81 - ha trionfato, d icono, 
la parte più retriva del partito 
d i maggioranza. Sui giornali 
Roland Riz e Silvius Magnago 
sostengono che la schedatura 
è necessaria per colpire gli 
«opportunisti»; chi d i volta in 
volta si dichiarano, secondo 
utilità, tedesco o italiano o al

tro, per ottenere questo o quel 
beneficio. In realtà - è il parere 
d i Grazia Barbiero - «ha avuto 
la megl io la rigidità, il conser
vatorismo di ch i teme la diver
sità, la pacificità, di questi anni 
Novanta». «L'etnia è un fatto 

• importantissimo a livello per-
„«9Ó4|e^jCuLturaJe. La Jo t t t ia»- . 

zione etnica della vita pubb l i 
ca, jpvece. rinfocola la tansto- ' 

•i ne, stimola l 'orgoglio del grup-,. 
pò più forte». 

- Chi ha perso, per ora, sono 
anche, d i sicuro, questi figli 
della coesistenza: i «mistilin-
gui». Ibridi? Apolidi? Cosi l i 
vuole il Censimento '91 . Per il 
sostenitore della loro causa, 
l 'avvocato Pasquali, sono - c o 
me i suoi figli - «persone che 
hanno la ricchezza d i posse
dere, vivere, due culture diver
se». Chiediamo a una ragazza 
mistil ingue di 20 anni, Gudnjr. 
De Chirico, studentessa all 'ulti
mo anno del Classico, quale 
casella sceglierà: quella che la 
dichiara del ceppo del padre, 
o quella che la dichiara dei 
ceppo della madre? «Non per
derò tempo a pensarci. Tede
sca o italiana? Sbaglierci co
munque. Sbarrerò una casella 
a caso» replica. È furiosa. 

4 Mobili, divani e poltrone: «Le arti industriali» in mostra a Roma 

Dcd cemento armato ai cuscini imbottiti 
E l'architetto s'improvvisò mobiliere 

HJndici architetti per altrettante sedie, poltrone, diva
ghi, tavoli e scrittoi. Undici professionisti di nome e 
valore, ma che, abitualmente, non progettano mo-

|bili e arredi. La scommessa l'ha tentata la B&B Italia, 
Bun'industria del settore, ed i risultati si possono ve-
Idere in questi giorni in una interessante mostra 
Faperta a Roma. E dopo la capitale sarà la volta di Pa-
frigi, New York, San Francisco e Tokio. 

R I N A T O P A L L A V I C I N I 

I ROMA. Quando eravamo 
demi , andava d i moda lo 

ogan «dal cucch ia io alla cit-
. Lo avevano coniato-gJl ar

chitett i e stava ad indicare un 
npegno totale ( m a anche un • 

ne todo e d uno stile universa I-
ente val id i ) per progettare il 
andò. In epoca d i post, in

nate, mode rno (magar i 
che comun is ta ) , quel l ' in i -

erattvo d e l l o spir i to e de l 
ompasso sembra aver fatto II 
uo tempo. Eppure un ' indù-
ria c o m e la B&B Italia, che 

duce mob i l i e d oggett i d i 
do Industr ialmente avan

t i ! e art ist icamente pensati, 
i sentito il b isogno d i un pie-
aio passo indietro. O, forse. 
1 avanti . 

- Si ch iama «Le arti industr ia
li progetto messo in p iedi 

dal la ditta lombarda ( m a or-
[ m a i attività e sedi sono diffuse 

i mezzo m o n d o ) con l 'aiuto 
di un poo l scientif ico compo 
rto da Francesco Dal Co, Pao-

Piva, Sergio Potano e Mi-
hela Scibil ia. Scopo del l ' in i 

ziativa, c o m e è ovvio, proget
tare alcuni mobi l i . E f in qu i 
nul la d i strano. Ma l 'e lemento 
d i novità sta ncl l 'aver invitato 
a farlo undic i architett i abi
tualmente estranei al m o n d o 
del la produz ione industriale e 
de l design. Professionisti c ioè, 
più usi a ragionare, a proget
tare e a costruire in termini d i 
metr i cub i , d i grandi scale e 
grarldi numer i , piuttosto che a 
confrontarsi c o n i poch i cent i 
metri d i una sedia e d i una 
pol t rona, o con i mi l l imetr i d i 
qualche dettagl io. 

Il risultato de «Le arti indu
strial i- si può vedere in questi 
g iorni ( l i no a l 20 o t tobre) a 
Roma ( m a il battesimo uffi
c iale era avvenuto qualche 
mese fa a Mi lano) nel lo show-
room della B&B in via del Ba-
bu ino, in una bella mostra 
che mette a conf ronto le undi 
c i proposte (mob i l i realizzati 
e schizzi preparator i ) d i al
trettanti architetti. I loro nomi 
sono tra i p iù not i del panora
m a professionale i tal iano: 

Un particolare del divano «Melsonno» di Adolfo Natalini e, a sinistra, 
scrittoio e poltroncina di Arduino Cantàfora 

Carlo Aymon ino , Guido Ca-
nella, A rdu ino Cantàfora. 
Francesco Cel l ini . Vi t tor io De 
Feo, Alberto Ferlenga, Rober
to Gabel l i & A imaro Isola, Vit
tor io Gregol l i , Ado l fo Natal ini . 
Paolo Portoghesi e Franco Pu-
rini, 

Gli esiti, vista la program
mat ica eterogeneità del la 

scella dei progettisti, sono d i 
versissimi. Si va dagl i ermetici 
incastri volumetr ic i della se
dia Dorsodura d i Franco Puri-
ni alle i roniche c i lazioni e ai 
vezzi postmoderni d i quel la 
disegnata da Paolo Portoghe
si. Talvolta si ripercorrono 
melod i progettuali storici: co
m e nelle suggestioni d i Alvar 

Aalto che hanno ispiralo le 
pol t roncine d i Francesco Cel
im i ; c o m e nelle tensioni co-
slruttivìste della sedia EU d i 
Vi l tor io De Feo; come nel pro
grammat ico dcjà uu del le seg
giole d i Alberto Ferlenga; o 
c o m e nelle rassicuranti e «co-
modose» pol t rone del d u o Ga-
betti & Isola. Oppure si prati

cano i giochi estremi del lo 
sperimental ismo: dal l 'aul ica e 
metafisica presenza de l lo 
scrittoio d i Ardu ino Cantàfora 
(s icuramente uno degli og
getti p iù riuscit i) al le astrono
miche parabole del telaio d i 
Pianeta, un tavolo progettato 
da Guido Canella. Per f inire 
con l'essenzialità pratica e 
materica del la pol t roncina in 
compensato piegalo d i Carlo 
Aymon ino ; con le avvolgenti 
compl ic i tà del d ivano di Adol 
fo Natal ini ; e con la trasposi
zione, da l cemento al legno, 
del rigore architettonico delie-
sedie di Vi l tor io Gregotli. 

Nel complesso, undic i ott i
m i mobi l i . E che. se pure non 

tutti raggiungeranno la meta 
dell 'entrata in produzione, 
hanno comunque i l pregio d i 
una concretezza e d i u r a vivi
bil ità a cu i , mol ta parte de l de
sign con temporaneo c i aveva 
disabituato. Non è un caso, al
lora, che nelle piccole note d i 
int roduzione al catalogo si 
parl i de l bisogno di un pano
rama più amp io per uscire da l 
«petulante moral ismo del de
sign», e d i un r icambio cu l tu
rale e progettuale oggi sempre 
più diff ici le. E chissà, al lora, 
che insieme al cucch ia io non 
si riscopra anche l 'architetto. 
Per carità senza «A» maiusco
le, ma a lmeno in grado di pro
gettare sedie belle. E comode . 

LETTERE 

Malinconici 
risultati 
del «pentalogo» 
televisivo 

• • Gentile direttore, gio
vedì 3 ottobre c'è stata la Ira-
smissione televisiva La fi-
creazione e finita, condotta 
da Gad Lcmer su Raitre sui 
problemi della scuola. 
Avrebbero dovuto interveni
re alcuni studenti e i rappre
sentanti sindacali dei pro
fessori, per av>ere un serio 
faccia a faccia col ministro 
della Pubblica istruzione Mi-
sasi sulla sua proposta d i 
legge. 

Come appartenente alla 
Sinistra giovanile sono stato 
invitato al teatro Nazionale 
d i Roma, dove si svolgeva la 
trasmissione; ma poco pri
ma dì andare in onda Lcrncr 
ci ha detto che non avrebbe 
potuto farci intervenire dal la 
platea (dove sarebbe dovu
to passare un microfono, sti
le Samarcanda) e che 
avrebbero parlato solo quel
le persone con cui si era sta
bil i to una sorta d i copione in 
precedenza, in ottemperan
za - ma questo lui non lo ha 
detto - al nuovo «pentalogo» 
della Rai stabilito dopo la fa
mosa trasmissione sulla ma
fia d i Santoro. 

Il malcontento è esploso 
quando i l conduttore ha ac
comunato i problemi della 
scuola con i tic degli inse
gnanti. I l fondo è stato toc
cato quando ha fatto alzare 
dei «primi della classe» solo 
per far d i re loro nome, co
gnome, scuola e media d i 
voti raggiunta... 

L' interno del teatro era 
una bolgia d i urla e fischi, ai 
qual i si sono aggiunti gli slo
gan di un gruppetto d i circa 
20 ragazzi appartenenti a 
Dp, che si sono imposti al
l 'attenzione per il gran ru
more e disturbo che hanno 
scatenato. Gad l^erncr è an
dato a chiedere loro cosa 
volevano, dandogli uno spa
zio che a no i , che c'eravamo 
studiati attentamente tutta la 
proposta d i legge Misàsl e gli 
emendament i d i Mezzape-
sa, è stato negato: cosi quei 
20 han potuto far credere d i 
rappresentare tutti gli stu
denti. 

Molti d i noi sarebbero 
contenti se levassero la 
scuola dalle grinlie dei pol i 
tici de incompetenti e cor
rotti, che l 'hanno lasciata al
la deriva per quarant 'anni 
per rafforzare le istituzioni 
private. È inammissibile che 
si dia spazio solo a chi urla 
d i p iù. L'ordine Rai che viola 
gli interventi dal pubbl ico ha 
trasformato il previsto dibat
t i to in una specie d i «Dome
nica in» senza cruciverbone 
È ora d i finirla col far crede
re alla gente che gli studenti 
siano tutti cosi stupidamen
te estremisti. 

S d i t i m i Gastaldi. Roma 

Perché lo Stato 
non fa anche lui 
pubblicità 
come la Chiesa? 

• • Signor direttore, le sa
rei grata se l'Unito volesse 
farsi interprete presso i suoi 
lettori e in special modo ver
so il professor Giulio Carlo 
Argan, affinchè si solleciti il 
governo a dichiarare sin d'o
ra, come stabilito dalla legge 
222 del 1985, per quali l ini 
saranno spesi i proventi 
dcl l '8 per mi l le che i cit tadi
ni attr ibuiranno al lo Stato il 
prossimo anno. 

Questo perchè non si r i 
peta il vergognoso silenzio 
del governo il quale non ha 
mai speso una parola per in
vitare i ci t tadini a versare 
quel contr ibuto allo Stato, 
lasciando libero campo alla 
Chiesa di lare invece una 
sua campagna pubblicitaria 
martellante sulle reti Rai-tv a 
favore della destinazione 
d e l l a per mil le alla Chiesa. 
Si tratta oltretutlo di una 
pubblicità ingannevole, la 
quale lascia intendere che 
utilizza il ricavalo in opere 
assistenziali, che sono inve
ce sempre finanziate dal lo 
Stato e gestite dalla Chiesa. I 
fondi assegnati al Vaticano 
non possono essere control
lati nella loro valutazione 
neppure dai fedeli. 

Propongo d i adoperarsi 
affinchè il governo attribui
sca le entrate dell '8 per mille 
del 1992 alla difesa e con

servazione dei beni cultura
l i , che hanno una necessità 
improcrastinabile d i essere 
tutelati con (orti l inanzia-
menti. 

Forse bisognerebbe che 
le Sovrintendenze, gli stu
diosi, i sindaci dei Comuni , 
promuovessero una campa
gna di pressione su' governo 
e di informazione dei citta
dini I j gravita della situa
zione del palr imonio nazio
nale è tale che sarebbe giu
stificata la nascita d i comita
ti cittadini per la difesa dei 
beni cultural i , visto che né il 
governo né i ministri hanno 
tempo di occuparsene. 

A n n a De S imone. 
Grottaferral,! (Roma) 

Con Pasolini: «La 
Storia intorno 
a me, e dietro 
e oltre a me...» 

I H Cara Unità, ch i vi scrive 
non è una vostra assidua let
trice, bensì una persona che 
casualmente, avendo com
prato t'Unito con il l ibro d i 
Pasolini in mancanza di al
tro giornale usuale, si è ac
corta d i aver tatto un'ott ima 
scella. 

Infatti la mia lettera è pro
prio d i ringraziamento per 
aver pubbl icato quelle lette
re e risposte d i Pasolini, 
scrittore che prima non co
noscevo. Grazie anche per
ché, attraverso la lettura d i 
quel l ibro, ho potuto venire 
a conoscenza di fatti che a 
me erano abbastanza sco
nosciuti, anche perchè ch i vi 
scrive è una ragazza che 
non ha vissuto certamente i 
periodi della guerra e dopo
guerra citati da Pasolini e le 
problematiche del Partito 
comunista che ne ha risenti
to dopo lo svi luppo consu
mistico. 

lo sono nata nel '62 e an
che se ho frequentato scuo
le «superiori», nessuno mi ha 
mai informato realmente su 
questo pezzo d i Storia che 
in fondo ci appartiene. A 
volte m i sembra anzi d i non > 
aver mai preso coscienza t l i 
c iò che realmente succede
va in tomo a me, e dietro e 
oltre a me. 

Ancora un ringraziamen
to da una persona che si sof
fermerà a meditare sicura
mente d i più e che potrà d i 
ventare un'assidua lettrice 
deW Unità. 

Gabriella Tricella. 
Busserò (Milano) 

L'ospedale 
militare 
in un antico 
monastero 

• • Stimato direttore, le 
scrivo a proposito di un mo
nastero. Un bellissimo mo
nastero del XIII secolo posto 
nel centro storico di Perugia. 
Al l ' interno eleganti loggiati 
si affacciano su ampie corti, 
armoniose volte affrescate 
ingenti l iscono gli ambienti 
austeri. Un imponente e 
spettacolare campani le vigi
la sulla quiete dell 'edi l icio. 

La logica militare ha deci
so, non so dove né quando, 
d i fame un ospedale milita
re (Ospedale Militare S. Giu
l iana) : cosi gli affreschi so
no stati copert i da sbrigative 
pennellale d i calce bianca e 
l' intero complesso è costret
to a subire lo scempio quoti
d iano ad opera delle reclute 
che, in attesa d i qualche 
giorno d i l icenza, si sfogano 
su mur i , porte, pavimenti. 
Uno scempio istituzionaliz
zato. 

Se infatti è comprensibi le, 
da parte del lo Stato, la diffi
coltà d i tutelare adeguata
mente l ' immenso patr imo
nio artistico italiano, risulta 
davvero arduo individuare le 
ragioni che giustifichino la 
trasformazione di un'archi
tettura sacra, medievale, in 
un'altra sanitario-militare 
della società post-induslria-
Ic. 

Se non la Ix-gge, a lmeno 
il buon senso dovrebbe im
pedire che antiche celle mo
nastiche, naturalmente prive 
d i quei requisiti ( d i igiene, 
d i funzionalità strutturale, 
ecc.) richiesti ad un ospe
dale, vengano adibite ad 
ambient i d i degenza. Ma è 
evidente che qui il buon 
senso non r 'enlra. 

G iovann i Vecch i . Modena 


